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Metodologia della ricerca

L’area interessata alla definizione della ricerca è il Piemonte. In mancanza di un dato ufficiale (l’Istat fornisce una statistica nazionale, non disaggregabile a livello territoriale) si è proceduto alla ricerca del dato regionale attraverso il coinvolgimento delle prefetture nelle singole province le quali, a loro volta, hanno interessato le questure e i comandi provinciali dei Carabinieri nei rispettivi territori e, dove esistono, i “pool fasce deboli” istituiti presso le procure della Repubblica.

Per la raccolta dei dati è stata predisposta una griglia di ricerca nella quale sono stati definiti i reati suddivisi per tipologia, per fascia di età della vittima nonché per tipologia e per nazionalità dell’aggressore.

Considerazioni preliminari
La fase di raccolta dei dati relativi al numero delle denunce è stata caratterizzata da  difficoltà nel reperimento degli stessi e nella loro successiva elaborazione statistica a causa di evidenti disomogeneità. Molte voci della griglia proposta non sono state compilate o lo sono state solo in parte. Sono infine risultati parecchio lacunosi gli elementi necessari a definire l’ambiente in cui è maturata la violenza e la nazionalità dell’aggressore.

La lettura complessiva dei dati raccolti evidenzia i seguenti elementi:

· numero totale dei delitti riconducibili alla violenza sulle donne denunciati in Piemonte nel periodo 2005-2007;

· numero totale dei delitti nel periodo 2005-2007 riconducibili alla violenza sulle donne e suddivisi per area provinciale;

· disaggregazione del dato e sua ricomposizione sulla base di nuove aggregazioni tra diverse tipologie di reato, così come risulta dalle griglie restituite (ad esempio una sola voce comprensiva dei reati di tentata violenza sessuale, violenza sessuale, molestie e maltrattamenti);

· analisi per fasce d’età della vittima e per caratteristiche dell’aggressore fatta aggregando solo i dati territoriali disponibili (le province di Torino, Vercelli, Biella, Asti e VCO, pari al 68,7 per cento della popolazione totale del Piemonte – Dati Istat 2007)

· suddivisione percentuale dell’incidenza del numero dei casi riscontrati rispetto al dato totale in base all’età della vittima e in base alla tipologia del reato;

· numero complessivo dei delitti riscontrati in Piemonte nel periodo oggetto di esame.

Interpretazione e valutazione dei dati raccolti: avvertenza metodologica
Delle tipologie delittuose considerate nella composizione del dato statistico che quantifica il fenomeno della violenza sulle donne, la maggior parte è penalmente perseguibile solo su querela di parte. E’ importante, quindi, interpretare correttamente ciò che emerge dalla ricerca, tenuto presente il fatto che il dato raccolto evidenzia solo parzialmente l’esatta dimensione del fenomeno.

Di conseguenza, non è corretto affermare che in un territorio il fenomeno sia più evidente rispetto ad un altro solo sulla base dei dati citati nell’indagine; a parità di popolazione residente, essi evidenziano invece il fatto che in quel territorio, rispetto ad un altro, ci siano state più denunce da parte delle vittime della violenza.

I RISULTATI DELLA RICERCA
La ricerca, come già ricordato, riguarda la composizione di un dato sulla violenza sulle donne in Piemonte. Metodologicamente, è stata condotta raccogliendo nelle singole province - Torino, Alessandria, Asti, Biella, Cuneo, Novara, VCO e Vercelli - i dati di interesse per la ricerca.

Nella griglia di ricerca sono stati inseriti i reati di:

· violenza sessuale; 

· tentata violenza sessuale;

· omicidio;

· tentato omicidio;

· molestie;

· maltrattamenti;

· minacce;

· ingiurie;

· lesioni.

Per ogni reato si è ricercato il numero totale dei casi denunciati e il numero di casi riconducibili a vittime suddivise per classi di età: < di 20 anni; tra i 20 e il 30 anni; tra i 30 e i 40 anni; > 40 anni. Si è poi proposta una ulteriore suddivisione riguardante l’aggressore (se un familiare, se conoscente o se estraneo) e la sua nazionalità. Come già ricordato, i dati relativi a questa sezione sono stati scarsi.

I dati 

Nel periodo considerato (2005-2007), le denunce di violenza sulle donne sono state 19.656 (Tab. 1). Naturalmente, più della metà (il 58,3 per cento) sono state raccolte nella sola provincia di Torino (Tab. 1 bis).

La maggior parte di esse sono denunce per minacce, per ingiurie e per lesioni (l’88 per cento del totale); nel restante 12 per cento sono compresi i reati più violenti (tentati o consumati) e, tra questi, gli stupri, i maltrattamenti e le molestie. Omicidi e tentati omicidi, assieme non raggiungono l’1 per cento (rispettivamente 0,16 e 0,34 per cento) (Tab. 2). 

Minacce, lesioni e ingiurie, come si è detto, rappresentano complessivamente l’88 per cento delle denunce presentate: all’interno di questo dato, le prime incidono per il 38,3 per cento, le ingiurie per il 28,6, le lesioni per il 33,1 per cento (Tab. 3).

L’età a maggiore rischio
L’analisi dei dati sulla base della suddivisione per fascia di età di chi ha subito la violenza, si presta a più di una interpretazione. 

Come già anticipato nelle premesse metodologiche della ricerca, per ottenere un dato omogeneo si è dovuto procedere all’individuazione di un sottogruppo costituito dalle province di Torino, Asti, Biella, VCO e Vercelli (Tab. 4) che, assieme, rappresentano il 68,7 per cento della popolazione residente in Piemonte (Tab. 8).

Emerge che le donne con oltre 40 anni hanno presentato il maggior numero di denunce riguardanti l’intero complesso dei reati: il 41,3 per cento; risulta al contempo che alla stessa fascia di età faccia riferimento la percentuale più bassa in ordine alla tentala violenza, alla violenza consumata, ai maltrattamenti e alle molestie: assieme, il 19,6 per cento; riguardo a questa tipologia di reati, la fascia di età a maggior rischio, sempre sulla base delle denunce presentate, è risultata essere quella compresa tra i 20 e i 30 anni: 30,3 per cento delle denunce (Tabb. 5 e 6).

Si direbbe, tentando una prima lettura di questi dati, che il rischio di subire quelle che potremmo definire come “le violenze più umilianti” per una donna diminuisca con l’innalzarsi dell’età, ma a questo elemento corrisponde, come si ricordava prima e come si evince dai dati riportati nelle tabelle, il più alto numero di denunce per classe di età, alla cui composizione contribuiscono in misura elevata i casi di minacce, ingiurie e lesioni. Va quindi presa in considerazione la possibilità che in età più matura la donna abbia meno remore psicologiche e sociali ad esporsi e, quindi, a presentare denuncia di una violenza subita. Un’altra chiave do lettura del dato suggerisce invece la seguente considerazione: il numero di violenze subite è maggiore in ragione della durata e della presenza stessa di una convivenza, dato che viene parzialmente avvalorato (il dato ottenuto potrebbe essere empiricamente assunto come campione) dalla lettura della Tabella 7, dove si evidenzia che la maggior parte delle aggressioni avviene in ambito familiare o nella cerchia dei conoscenti.

Dove è maturata la violenza
Per capire in quale ambiente maturi la violenza denunciata, nella griglia di ricerca sono state previste tre ipotesi: l’ambito familiare, la cerchia dei conoscenti e gli aggressori sconosciuti alle vittime. Purtroppo questi dati sono noti solo per le province di Vercelli e di Asti. Molto incompleti e imprecisi, infine, anche gli altri dati che avrebbero contribuito a identificare meglio l’aggressore, classificandolo come italiano o straniero.

Al solo scopo di offrire un’indicazione di massima su questi scenari si propone il dato emerso dalla ricerca nelle province appena ricordate, cioè Vercelli e Asti, sottolineando ancora l’avvertenza che questo dato rappresenta un campione della popolazione oggetto della ricerca (circa il 10 per cento) individuato non secondo criteri statistici, ma sulla base di una ripartizione geografica.

Fatta questa precisazione, e suddivisi i reati in due sottogruppi (anche in questa tabella come già è stato per le precedenti analisi), emerge che il 36,2 per cento delle tentate violenze, delle violenze, dei maltrattamenti e delle moleste maturano in un ambito familiare, il 33,1 per cento tra conoscenti e nel 30,7 per cento dei casi a compiere l’aggressione è un estraneo.

Per quanto riguarda invece minacce, ingiurie e lesioni, nella maggior parte dei casi l’aggressore è un conoscente (43,2 per cento), per il 37,7 per cento è un familiare, per il 19,1 per cento è, infine, una persona estranea (Tab. 7).

L’ultima valutazione riguarda la provenienza dell’aggressore (se italiana o straniera). Anche qui valgono le stesse considerazioni statistiche fatte in precedenza, anche se in questo caso il campione è costituito dalle province di Biella e del VCO (circa l’8 per cento della popolazione del Piemonte). Sul totale dei reati denunciati nel periodo 2005-2007, nell’84,1 per cento dei casi l’aggressione è stata compiuta da cittadini italiani. Anche disaggregando il dato in base alla tipologia di reato resta sempre alta la percentuale di aggressioni compiute da italiani: l’81,3 per cento nel caso di violenze, tentate violenze, molestie e maltrattamenti; l’84,5 per cento nel caso di lesioni, minacce e ingiurie (Tab. 9).
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